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Il percorso inteìlettuale di Vittorio Frosini, ben sintetizzato dal sottoti­
tolo di questo convegno - «Dalla Filosofia del diritto all'Informatica giu­
ridica,. -, costituisce, e ha costituito, un punto di riferimento importante: 
la capacità di Vittorio Frosini di inquadrare sul piano teorico la nascente 
attività ha aiutato molto gli operatori del diritto, che avvertivano d'essere 
gli utenti finali dell'informatica giuridica, a capire che lo sviluppo della 
tecnologia, condizione ovviamente necessaria, è però ancillare rispetto al 
punto fondamentale, quale è il ruolo effettivo che l'informatica può giocare 
nell'operare del diritto. 

L'aver previsto, mediante strumenti concettuali prima che sperimentali, 
gli sviluppi dell'informatica nel diritto ed i suoi limiti intrinseci, soprattutto 
negli anni 60, caratterizzati da una smodata fiducia degli informatici nei 
metodi puramente quantitativi di approccio e spiegazione deW operare in­
tellettuale e dai disinteresse o dalla sospettosa sfiducia dei giuristi teorici e 
pratici, ha rafforzato la convinzione di qualcuno (quorum ego) che riteneva 
e ritiene da un lato auspicabile l'affidamento all'automa informatico di ogni 
attività algoritmica di trattamento di dati giuridici, ma dall'altro solo par­
ziale la possibiìità di spiegare l'operare del giurista in termini algoritmici. 

Spero che questa premessa mi giustifichi per aver accettato di prendere 
la parola in questo convegno in onore di Vittorio Frosini insieme ad ora­
tori ed in questo luogo di tanto prestigio scientifico. 

Il mio intervento, infatti, non deve essere interpretato come tentativo di 
atteggiarmi a scienziato, come qualche volta succede ai pratici in cerca dì 
prestigio: esprime invece la mia convinzione che sia di qualche importanza 
ricordare ai teorici dell'infonnatica giuridica alcuni dei punti dì vista degli 
utenti finali, in particolare degli operatori del diritto privato, quali si sono 
evidenziati in trent'anni di inf orrnatica giuridica. 

Tra le ragioni per dare rilievo alle opinioni degli operatori del diritto 
privato in un ambito rilevante dell'informatica giuridica pubblica - la pub­
blicità legale in senso lato - sono le seguenti: 
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1) gli effetti, e quindi l'efficacia, di questi sistemi si verificano in peri­
feria, mentre le decisioni strategiche vengono prese al centro: spesso accade 
che le soluzioni adottate non tengono conto adeguatamente delle necessità 
ed opportunità dell'operare in concreto, ben noto invece, per pratica quo­
tidiana, agli operatori del diritto privato; 

2) gli operatori del diritto privato costituiscono sempre più il tramite fra 
la Pubblica Amministrazione e il suo . utente finale, il cittadino. 

Quest'ultimo però non è in grado di rappresentarsi e rappresentare in 
modo tecnicamente adeguato le sue legittime esigenze di servizi. 

Sembra quindi spettare agli operatori del diritto privato, e in particolare 
alle loro organizzazioni professionali, un ruolo di razionalizzazione e rap­
presentazione di queste esigenze verso il centro; 

3) gli operatori del diritto privato sono i destinatari operativi finali delle 
norme realizzative dei pubblici registri e dalla loro efficace collaborazione 
dipende, in larghissima misura, il successo dell'informatizzazione dei pub­
blici registri medesimi. È evidente che la partecipazione a livello progettuale 
favorisce il coinvolgimento operoso più dell'imperativo di legge. 

1. In uno dei primi convegni cui ho partecipato sui rapporti fra infor­
matica ed attività intellettuali, svoltosi a Torino presso la Fondazione Agnelli 
dal 9 all'11 dicembre 1970 e i cui atti furono pubblicati dalla rivista «L'in­
fonnatica» (anno 1971, n. 2), lo psicanalista Prof. Fomari, in una relazione 
che ancora merita d'esser letta o riletta, proponeva un paragone fra la teoria 
psicopatologica dell' «oggetto bizzarro» (il risultato del processo mentale di 
scissione e di espulsione di parti del corpo) e l'informatica: ovviamente, nel 
caso dell'informatica «gli oggetti bizzarri non sono il prodotto di un' espe­
rienza psicopatologica, ma il prodotto della tecnologia». 

Osservava Fomari che la sua tesi «degli oggetti tecnologici come og­
getti bizzarri trova, per così dire, la sua verifica. Il calcolatore viene chia­
mato cervello elettronico. Il fatto di essere una parte del corpo umano 
scissa e messa all'esterno trova una verifica puntuale e rispecchiata nel 
linguaggio». 

Aggiungeva Fomari, nel dibattito conclusivo di quel convegno, che nei 
confronti dell'oggetto bizzarro si riscontrano atteggiamenti diversi, alcuni· 
ne hanno repulsione, altri invece attrazione; atteggiamenti attinenti al «pa­
thos» e non al logos e che, quindi, come tali, precedono qualunque accer­
tamento razionale. 

Ora non sembra dubbio che queste considerazioni si attagliano alla 
psicologia dei giuristi, teorici e pratici, nei confronti dell'informatica giuri­
dica e, come ogni atteggiamento di tal fatta, sono stati soggetti. ad un 
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andamento ondulatorio, passando da una fase di generalizzata repulsione a 
quella di una generale attrazione. 

Mi azzardo a dire che sia l'originaria repulsione che l'attuale attrazione 
sono comunque «preconcetti» generati da un impulso psichico e non da un _ 
atteggiamento razionale. 

Una spia di una tale situazione sembra evidente nel fatto che, soprattut­
to all'inizio, la tendenza e la convinzione erano che l'approccio dovesse 
essere verso una soluzione globale dell'intero problema oggetto: per la 
traduzione meccanica tra lingue naturali, come nel caso dell'Information 
Retrieval, si pensava che l'affidamento del problema all'automa potesse 
essere totale. In effetti, la tecnologia dei calcolatori, almeno fino agli anni 
70, non favoriva il colloquio utente-automa, come successivamente avvenne 
con la realizzazione, soprattutto attraverso videoterminali 1 remoti, dell'inte­
rattività in tempo reale, e quindi rendeva complicato il suddividere il lavoro 
affidandolo alternativamente al calcolatore ed all'uomo. 

2. Questa situazione operativa rendeva difficoltosa la realizzazione di 
procedure nelle quali l'automa, in caso di incapacità strutturale di risolvere 
alcuni passi con algoritmi, potesse provocare l'intervento «intelligente» del­
l'uomo e contribuì ad un fraintendimento concettuale. La traduzione fu ri­
tenuta risolvibile mediante operazioni di corrispondenza dizionaristi.ca e 
l' Infonnation Retrieval anche nel campo del diritto imboccò la strada delle 
«parole chiave», nella convinzione che le (o alcune) parole predeterminate del 
testo costituissero adeguato indice del contenuto argomentale del documento. 

Coloro che invece ritenevano, in vario modo, che il significato delle 
parole dipenda dalla comprensione del contesto, fecero circolare la malizio­
sa storiella secondo la quale la traduzione automatica della frase «lo spirito 
è forte, ma la carne è debole» dall'italiano all'inglese e dall'inglese all'italia­
no dava come risultato «wisky di ottima qualità ma carne troppo cotta», 
mentre nella doppia traduzione italiano-russo-italiano risultava «vodka ot­
tima, ma carne cruda». 

A fronte degli evidenti guasti dell'omonimia e della sinonimia e, in 
genere, della naturale vaghezza del linguaggio furono messi a punto svariati 
marchingegni, tabelle dei sinonimi, elenco delle «parole vuote», operatori 
booleani («e»,· «o», «non» e loro composti) che effettivamente aumentaro­
no l'efficienza delle procedure del retrieval ma non in modo soddisfacente 
l'efficacia per l'utente. 

3. L'accadimento che migliorò le performances dei sistemi di I.R. fu di 
tipo tecnologico: l'interattività automa/utente, che permette a quest'ultimo 
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di seguire nell'interrogazione una procedura di tentativo/ errore poiché 
consente di reiterare la domanda, visti i risultati della precedente domanda. 
Uno degli elementi che più contribuisce all'efficacia per l'utente è il fatto 
che l'utente stesso, quando, come prima risposta, gli viene indicato il nu­
mero dei documenti selezionaci, è in grado di stabilire, prima d'aver visto 
il testo dei documenti ritenuti dall'automa pertinenti alla sua domanda, se 
la domanda è centrata o se occorre modificarla. 

Questo dato non ha alcun riferimento diretto al testo, è extratestuale, 
ma fa riferimento alla cultura specifica dell'utente, alla sua conoscenza astrat­
ta dell'universo documentale, da un lato, e alla rete concettuale che «gover­
na» l'argomento oggetto, dall'altro, dottrina che sta alla base di una alter­
nativa scuola di pensiero, secondo la quale il massimo di efficacia per l'utente 
di Jnformation Retrieval si realizza aggiungendo da parte di esperti al testo 
di ogni documento, prima della memorizzazione, descrittori, che rappre­
sentano il contenuto argomentale del documento, ricavati da una classifica­
zione argomentale precostituita sulla quale sia stipulato un accordo tra 
;,:classificatori» e utenti. L'utente deve ;,:classificare» la sua domanda con i 
descrittori della classificazione e l'incontro fra documento e domanda è 
garantito da una «semplice» operazione del calcolatore. 

Mentre l'approccio del «libero testo» affida l'efficacia dell'I.R. alle per­
f onnances del linguaggio di interrogazione, la cui efficienza è direttamente 
proporzionale alla sua difficoltà d'uso, e all'abilità dell'utente nell'uso del 
linguaggio di interrogazione nonché alla sua capacità di prevedere quali 
parole sono state usate dall'autore del documento per esprimere l'argomen­
to che lo interessa, l'approccio del «testo classificato» funziona se l'utente 
è messo in grado di conoscere e consultare la classificazione argomentale in 
modo facile ed intuitivo. 

La tradizione biblioteconomica metteva a disposizione sofisticati sistemi 
di classificazione, come la Classificazione Decimale Universale o la Classified 
Library of Congress degli Stati Uniti, tuttavia il fatto che la .dassificazione 
fosse utilizzabile solo su supporto iineare (libro) rendeva complicato non 
solo l'operare dell'utente, ma anche quello dell'esperto della materia in 
veste di classificatore dei documenti. 

Ma, soprattutto con riferimento a grandi archivi come necessariamente 
sono quelii giuridici, il costo dei sistemi a testo classificato è ben maggiore 
di quelli «a testo libero»: benché meno efficienti, i sistemi a testo libero 
furono preferiti soprattutto perché 1a costruzione/gestione di anche sofisti­
cati linguaggi di interrogazione costituisce un costo inferiore a quello della 
indicizzazìonè umana di ciascun documento. 

Il problema, che oggi è possibile porsi con più chiarezza che nel pas-
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sato, è quindi se il maggior costo sia giustificato da una maggior efficacia 
per l'utente, dato anche che le tecniche ipertestuali permettono di superare 
quasi totalmente le difficoltà che la classificazione su carta poneva sia al 
classificatore che all'utente finale. 

4. Se l'Information Retrieval fu il primo campo dove l'informatica e il 
diritto vennero a contatto, mettendo in luce le complesse e complicate 
vicissitudini del trattamento mediante automa del linguaggio naturale, in­
torno agli anni 70 qualche Notaio cominciò a porsi il problema di utiliz­
zare strumenti elettronici per la scrittura di documenti giuridici, rovescian­
do così l'ipotesi teorica dell'Information Retrieval automatico: non dal te-
sto al concetto, ma dal concetto al testo. · 

La nascita di questi progetti fu favorita sia da alcuni «saper fa.re» acqui­
siti nelle sfortunate ricerche nèl campo della classificazione argomentale 
automatica, sia dall'affermarsi sul mercato di strumenti di dattiloscrittura 

1aventi capacità di memorizzare i testi e di automatizzare qualche funzione 
, dattilografica (Word Processing), sia infine dalla disponibilità, a prezzi sem-
pre minori, di interattività anche remota nell'uso dei calcolatori elettronici. 
Nell'ambito delle tecnologie ç:lel c.d. Office Automation, un rilievo partico­
lare hanno assunto le realizzazioni di sistemi per la meccanizzazione inte­
grata degli studi notarili. 

Le considerazioni di fondo che diedero il via a queste realizzazioni furo­
no ricavate dall'esame di tèsti di atti notarili e si possono così riassumere: 

a) l'unità minima del linguaggio giuridico è la formula, non la singola 
parola 

b) è possibile. costruire, con riferimento ad un universo dato di docu­
menti, un archivio contenente tutte le formule necessarie a riçostruire cia­
scun tipo di documento, mediante strutture non linguistiche (software) in 
grado di combinare fra loro in modo linguisticamente àdeguato le formule 
pragmaticamente utili ed i dati fattuali specifici di ciascun documento con­
creto. 

Che questa «teoria» della prassi del documento legale fosse fondata 
sembra dimostrato dal fatto che, successivamente alla· sua formulazione, 
l'informatizzazione degli studi notarili italiani si è diffusa mediante sistemi 
informatici realizzanti l'enunciata teoria (Text Processing), in concorrenza 
con sistemi di Word Processing. 

Le successive evoluzioni degli anni 80, tuttora in corso, sembrano dimo­
strare un progressivo avvicinamento fra i problemi dell'Offzèe Automation 
notarile e i problemi di un particolare settore dell'Information Retrieval: la 
pubblicità legale informatizzata. 
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5. L'Information Retrieval, che - come si è visto - è stato il primo 
approccio dell'informatica al diritto, si proponeva di risolvere il problema 
della documentazione giuridica concettuale: lo scopo era (ed è), nel grande 
e sempre crescente pagliaio di documenti portanti informazioni essenziali 
all'operare dei giuristi, facilitare la ricerca dell'ago (il documento concettual­
mente pertinente) 

Gli strumenti della pubblicità legale, immobiliare, societaria, ecc., entrati 
in crisi operativa intorno agli anni 70, sono ugualmente costituiti da grandi 
archivi di documenti da cui occorre estrarre il documento fattualmente 
pertinente al caso concreto. Un problema anche qui di Information Retrìe­
val, con l'avvertenza che, sia per l'I.R. concettuale che per quello fattuale, 
nonostante il nome, ciò che, nella migliore delle ipotesi, il sistema può dare 
è il documento dal quale la sola lettura intelligente e quindi umana può 
estrarre l'informazione pertinente alla domanda. 

Benché il problema logico dell'I.R. dei documenti fattuali sia meno com­
plesso di quello dell'I.R. concettuale - anche se in entrambi i tipi di archivi 
i documenti sono in linguaggio naturale, i dati fattuali sono, come tali, 
univoci e univocamente identificabili nel contesto -, l'r.R. fattuale fu affron­
tato, sul piano della realizzazione, in epoca successiva. Con 1a legge 52/ 
1985 fu stabilita la meccanizzazione delle Conservatorie dei Registri Immo­
biliari, lo sù-umento della pubblicità/ apponibilità delle proprietà e dei diritti 
reali anche di garanzia (ipoteche). 

In sintesi, la struttura operativa di questi uffici è costituita da archivi 
dove vengono depositati dagli interessati gli atti «immobiliari» da rendere 
opponibili ai terzi. 

L'archivio è corredato da strumenti (registri, tavole, ecc.) che permetto­
no ai terzi di recuperare, se esistenti, o di accertare l'inesistenza di atti 
«immobiliari» pertinenti a beni o persone determinati. Tali atti ( titoli) sono 
a loro volta corredati, al fine del deposito nell'archivio, dì sunti (detti Note), 
ritenuti sostitutivi dal punto di vista informativo del titolo, nel senso che 
il terzo ispezionante deve leggere la nota, non il titolo. 

La citata legge 52, nello statuire la meccanizzazione dei registri immo­
biliari ha stabilito che la nota meccanizzata deve contenere tutti gli elementi 
necessari per dare al lettore tutta l'informazione costitutiva dell'apponibilità, 
esonerandolo dalla lettura del titolo, di cui quindi non è prevista. la memo­
nzzaz1one. 

La legge 52 ha realizzato quindi un classico esempio di informatizzazione 
fotocopia, trasferendo al calcolatore senza variazioni tutta l'operatività pre­
cedentemente suddivisa fra attività umana e supporto cartaceo. 

In altre parole la logica del sistema tradizionale, impostato (secondo 



Angelo Gallizia I Trent'anni di informatica giuridica 63 

alcuni) sulla lettura del sunto (le note), è stata riprodotta identica con la 
meccanizzazione, la quale richiede però la formalizzazione ( del linguaggio 
naturale) della nota. 

Di conseguenza il sistema dei Registri Immobiliari meccanizzato è im­
postato sulla sola lettura della nota che, formalizzata, non è ( o non è fa­
cilmente) leggibile. 

Il punto critico della formalizzazione della nota riguarda i dati «concet­
tuali» (natura del negozio, indicazione dei diritti, tipologia degli immobili), 
ma non, ovviamente, i dati fattuali (nomi, denomi - ragioni sociali, dati 
catastali e simili), per i quali l'eventuale equivocità dipende solo da errori 
di grafia. La codificazione dei dati concettuali, che rende illeggibile la nota 
formalizzata e introduce problemi interpretativi, provoca disparità di opi­
nioni fra trascrivente, gestore dell'archivio e terzo ispezionante, contraddi­
cendo così ad uno degli elementi essenziali dei sistemi di pubblicità legale, 
quello di dover essere dispensatore di certezze deterministiche. 

Il rimedio decisivo è tecnicamente, organizzativamente e, oggi, econo­
micamente banale: riservare alla nota tutti e soli i dati fattuali che sono 
anche i dati di indirizzo, e memorizzare analogicamente il titolo, renden­
dolo quindi disponibile anche all'interrogazione telematica e riconoscendo 
al linguaggio naturale del titolo il ruolo di portatore dei dati di informa­
zione, quindi dell' opponibilità. 

Anche la meccanizzazione dei Registri Immobiliari mette in luce che il 
non tener conto della impossibilità di spiegare compiutamente mediante 
algoritmi la funzione semantica del linguaggio naturale ha immediati effetti 
sulla meccanizzazione delle procedure giuridiche e, d'altro lato, evidenzia 
la possibilità tecnologica di meccanizzare le procedure d'archivio senza 
abbandonare le esclusive capacità semantiche del linguaggio naturale. 

6. Come si è detto, automazione degli archivi e produzione di docu­
menti, i due ambiti più caratteristici dell'informatica giuridica, sono stati 
visti come settori distinti e separati per le diverse tecnologie utilizzate e per 
i diversi obbiettivi specifici. Oggi ci si sta rendendo conto che più di un 
argomento lega tra loro i due ambiti; l'informatica mette in luce questa 
complementarietà· logica, confermando che la meccanizzazione, con il mo­
dificare il modus operandi, può modificare il ruolo degli attori delle pro­
cedure giuridiche: l'ordinamento giuridico, inteso come il sistema dei dirit­
ti, sottende un sistema informativo che gestisce dati, concettuali e fattuali, 
mediante documenti e, conseguentemente, l'efficienza del sistema informa­
tivo è condizione necessaria, anche se non sufficiente, dell'efficacia dell' or­
dinamento giuridico, cioè del sistema dei diritti. 
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L'argomento di interazione che più risulta evidente ai pratici è quello fra 
produzione di documenti e archivi. Un caso che non esaurisce il campo ma 
è emblematico è quello, già evocato, della Pubblicità Immobiliare,· la cui 
meccanizzazione ha messo in luce come, costituendo un critico collo di 
bottiglia l'input dei dati, diventa importante l'interazione fra l'informatica 
degli studi notarili e l'informatica della Conservatorie, poiché da un lato gli 
studi notarili sono in grado di fornire, via filo, senza intermediazione umana, 
all'Ufficio dei Registri Immobiliari meccanizzato i dati necessari all'aggior­
namento dell'archivio, e dall'altro il calcolatore che gestisce il Registro Im­
mobiliare può essere ispezionato, senza intermediazione umana, diretta­
mente dallo studio notarile, o da qualunque altro luogo. 

Ovviamente, e al di là degli aspetti di compatibilità tecnologica, occorre 
nei due automi, quello notarile e quello del Registro Immobiliare, la stessa 
logica per strutturare ciò che dell'atto notarile è strutturabile al fine delle 
esigenze di conservazione/recupero dell'informazione dell'automa registra­
le. Ed è in vista anche una analoga integrazione dei sistemi notarili e regi­
strali, il che permetterà al sistema notarile di ricavare i dati utili direttamen­
te dal registro senza necessità di digitazioni intermedie. 

In termini generali, è facile profezia il prevedere l'integrazione/fusione 
delle varie banche di dati legali: ciascuna banca dati, infatti, potrebbe gio­
varsi del collegamento con altre banche dati onde acquisire/ controllare dati 
del proprio sistema informativo originati o comunque residenti altrove: 
ovvio il caso di interazione fra Ufficio dei Registri Immobiliari e Registri 
Catastali, meno ovvio quello reciproco fra Ufficio Registri Immobiliari e 
Registro delle Imprese, Anagrafi Comunali, Anagrafe Tributaria e simili. 

Quello di cui sembra importante prendere atto è che si sta migrando da 
un sistema di certezze legali fondato. sul certificato, dove qualcuno controlla, 
su richiesta di terz~ dati e informazioni su registri e certifica il risultato 
dell'accertamento, ad un sistema di certezze impostato sul monitoraggio del-
1' archivio operato direttamente dal terzo ispezionante. La fase intermedia di 
questa modificazione operativa, il certificato emesso dal calcolatore, evidenzia 
il problema, formale, che più d'ogni altro rischia di impedire l'evoluzione: 
la forma autentica, ovviamente necessaria, oggi prevista solo mediante la 
sottoscrizione autografa e non realizzabile da e verso il calcolatore. 

La sostituzione della firma autografa con la «firma elettronica», tecnica­
mente più sicura e operativamente adeguata, è problema urgente, che spetta 
soprattutto ai giuristi ( e non necessariamente al legislatore) di risolvere. 

7. Questo sommario ed episodico excursus dei problemi che un opera­
tore del diritto privato ha percepito e percepisce nell'impatto fra operare 
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giuridico ed informatica evidenzia questa constatazione: gli operatori del 
diritto privati e della Pubblica Amministrazione si sono trovati e si trovano 
a dover gestire, anche sul piano progettuale, spesso antagonisticamente fra 
loro, problemi di grande impatto sulla realtà del diritto nei confronti dei 
pratici dell'informatica, i quali spesso sottovalutano, a vantaggio dell' effi­
cienza tecnologica, l'efficacia finale e sostanziale. 

Spesso, se non sempre, il punto centrale consiste nella sottovalutazione 
dell'impossibilità di elaborazione del linguaggio naturale, senza perdita di 
informazione, fatto che gli operatori giuridici avvertono, ma in modo non 
sempre chiaro, dalle distorsioni operative indotte dall'informatizzazione. 

Si tratta, come sembra evidente, di un punto di notevole spessore, sia sul 
versante giuridico, teorico e pratico che su quello della scienza dell'infor­
mazione e della calcoiatoristica, ed è mancato e manca, a sostegno e indi­
rizzo dell'operare dei pratici, il contributo, di studio e ricerca, degli scien­
ziati delle varie discipline coinvolte. 

Questo è il contenuto dell'appello ( e del mugugno) che un pratico del 
diritto rivolge ai teorici: l'informatica giuridica è troppo importante per 
essere lasciata interamente agli informatici. 




